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Si sviluppa un ampio e vivace confronto alla Conferenza dei quadri meridionali del PCI 

Unire i protagonisti 
vecchi e nuovi della 
lòtta meridionalista 

Da uno de! nostri inviati 
BARI — Come suscitare un grande movi
mento sociale e politico nel Mezzogiorno che 
imponga un cambiamento nella direzione del 
paese? Questo è l'interrogativo intorno al 
quale, si è svolto il dibattito alla conferenza 
meridionale del PCI. 

I comunisti hanno già ripreso l'iniziativa 
di musa. 1 ' compiti più urgenti riguardano 
la difesa dell'occupazione e degli interessi 
immediati degli strati più poveri della popò-
(azione meridionale colpiti pesantemente dul
ia crisi. Quasi tutti gli interventi sono par
titi da questo dato. La difesa di tali interessi 
(e anche la garanziu di adeguate forme di 
assistenza) — è stato detto — non solo non 
contraddice la politica dell'austerità ma ne 
costituisce la premessa, se questa politica non 
e interpretata con criteri di astratto rigo
rismo. Su questo punto si è manifestato un 
pieno consenso che supera gli equivoci e gli 
errori del rerpnte passato. Ma tali lolle ri
schiano di rifluire nel sistema di potere de
mocristiano (e del centro-sinistra, che nel 
Mezzogiorno non è stato un semplice n inci
dente », come è stato osservato) se non si 
inseriscono in un movimento che ooimolsn 
vasti strali sociali, se non è chiara la pro
spettiva di rinnovamento. 

Mncaluso nella sua relazione aveva affer
mato che i contraddittori processi di trasfor
matone della società meridionale hanno pro
dotto una crescita relativa della clas«c ope
raia, del bracciantato qualificato, di conla
dini coltivatori professionalmente e\ nlnli. di 
tecnici e intellettuali inseriti nell'attività pro
duttiva.' In queste forze sociali «inn slati in
dicati 1 punti di riferimento decisivi, senza 
i quali è impensabile allargare stabilmente 
il fronte del rinnovamento alla grande mas
sa di giovani e donne che cercano un lavoro 
e a qnecli strati popolari che vivono ai mar
gini della produzione. Quei punti di rife
rimento sono altresì determinanti per esien-
dere l'area de|le alleanze ai ceti dì pirrola 
e media borghesia produttiva, identificati ro
me un'altra novità del Mezzogiorno. 

Una tale visione dello srhicrampiilo rinno
vatore nel Sud è connessa alla lolla per la 
programmazione, come terreno sul quale può 
avvenire un ricambio del «i«lema di polere 
democristiano. Questo elemento è tanto più 

importante nella crisi di oggi, quando <r le 
forze che pretendono di continuare a gover
nare il paese non indicano alcun quadro di 
riferimento e quando quegli stessi punti che, 
nel periodo della maggioranza di unità na
zionale. si era riusciti a fare emergere, sono 
stali dispersi mentre il paese \iene lasciato 
senza guida e senza prospettiva ». 

Quella visione dello schieramento sociale 
(e quindi politico) sul quale si deve fondare 
un movimento rinnovatore non è siala messa 
apertamente in discussione. Ma Pinler\enlo 
del compagno Paolo Nicchia, «earetario del
la Federazione di Salerno, ha affacciato in 
proposito qualche interrogativo. « Un passo 
avanti è stalo compiuto dall'ultimo Comitato 
centrale attrite per quanto concerne l'inizia
tiva nel Sud. Ma su un punto non c'è an
cora sufficiente chiarezza: il ruolo «lei celi 
emarginali delle aree urbane. Siamo il par
tilo anche di queste forze? ». Nicchia ha 
aggiunto che a hUozna strappare il velo di 
iiciilralìlì» dal tema della iiroTranimazionc: le 
lolle della classe operaia hanno strappato 
risultali più ron-istrnli che non le iegsi di 
programmazione ». 

In questa ultima affermazione il compa
gno La Torre ha vi«lo una cnnlrannosiz.inne 
pericolosa perché gli « obiettivi delle lolle 
dei lavoratori potranno rapeiunsere risultali 
solidi soltanto nel contesto di un movimento 
politico ili massa per uno «viluppo proaram-
malo dell'economia nazionale ». Secondo La 
Torre nel Parlilo esistono <t vnMr z.one di set
tarismo che frenano l'impegno nella defini
zione di concrete piattaforme di rinnovamento 
della società meridionale ». r 

Come si vede è qui in discussione un pro
blema centrale: le earallerisiicln» di un mo
vimento meridionalistico ossi. Un problema 
che chiama in causa la *ie«n capaciti di 
analisi politica e culturale del Partito. E. se 
è vero che il PCI ha avuto il merito in que
lli anni di respingere le lesi spi a supera
mento » della questione meridionale, come 
ha osservato Tortore') • narlando del ruolo 
deeli intellettuali nel Mezzosiorno. « la no
stra rullnra riformalrice è inadesuala. ma la 
cultura nVIl-i trasformazione in un mo\ inten
to politico non si rinnova a tavolino ». 

Fausto Ibba 

Gli obiettivi di un grande movimento 
(Dalla prima pagina) 

l'affacciarsi fra i giovani di 
una ' nuova volontà di incon
trare il movimento organiz
zato dei lavoratori. Non è tut
tavia una cambiale in bianco. 
La nostra opposizione, ha det
to il segretario della Federa
zione del PCI di Ragusa, Sci-
voletto. deve ottenere' risul
tati. (Dobbiamo difendere, ha 
detto, gli interessi delle masse 
più povere senza accettare le 
tesi di chi vuol dividere que
ste al loro interno, come quan
do si riaffaccia l'idea di sbloc
care gli elenchi anagrafici. 
Anche il compagno Garofalo 
della CGIL calabrese ha in
dicato questo pericolo. 

L'unità 
delle sinistre 

Ma questa lotta richiede 
una maggiore unità a sini
stra che abbia come obietti
vo quello di combattere il 
sistema di potere de e di a-
prire nuove contraddizioni nel
lo stesso partito scudocrociato. 
Eppure nel Mezzogiorno, ha 
ricordato il segretario regiona
le della Puglia Vessia. il cen
tro sinistra non è mai morto. 
Sono numerosi i casi in cui il 
PSI ha scelto di mantenere in 
vita se non addirittura di co
stituire maggioranze di centro 
sinistra anche quando esisteva 
la possibilità di dare soluzioni 
diverse al problema ' del • go
verno delle nostre città. 

'• Non si tratta solo di scelte 
di schieramento ma di un fe
nomeno complesso cite non 
può essere separato dai mu
tamenti intervenuti sullo sce
nario sociale. « La platea — 
ha detto il compagno Ambro
gio. vice responsabile della 
sezione meridionale del PCI 
— si è arricchita di nuovi pro
tagonisti ». Ma il ridimensio

namento del peso politico del 
Mezzogiorno pone problemi 
nuovi anche tiell'elabora/.ione 
di una strategia delle alleanze. 
La controfrensiva delle forze 
moderate non può essere arre
stata senza1 che la sinistra 
si interroghi sui contenuti di 

. gpa. battaglia di progresso. 
Nel Mezzogiorno o si è contro 
il sistema di potere de oppu
re non è possibile alcuna bat

taglia di rinnovamento. E' 
contro questi ostacoli che si 
sono infrante nel Mezzogiorno 
le intese programmatiche. 
Onesto della lotta al sistema 
di potere de è un nodo da 
sciogliere per ricostruire e ri
qualificare come necessario. 
ha detto ancora Ambrogio, 
una sinistra meridionale. 

Tra i nuovi protagonisti del
la vicenda sociale e politica 
del Mezzogiorno vi sono cer
tamente. ha detto il compa
gno Sassano. piccolo impren
ditore di Frosinone. le forze 
della piccola e media impresa 
che cercano di rompere la di

pendenza dai grandi gruppi 
monopolistici. 
• Il pericolo di una ripresa 

delle forze moderate è stato 
denunciato da Paolo Nicchia, 

' secretano della federazione di 
Salerno. Nel Salernitano, ha 

.detto Nicchia. . ricordando i 
fatti di Persano. è in piedi 
il movimento contrassegnato 
non • dall'esasperazione ma 
dall'organizzazione cosciente. 
L'obiettivo è il sistema di po-

• tere de. per questo la con-
' trnffensiva moderata che è 
tornata ad usare la violenza 
poliziesca non ha gli stessi 

: obiettivi degli anni 50. Non 
_ ci vogliono cancellare, ha det-
' to. ma si vuole ridimensionare 
il nostro ruolo. Ecco perché 
dobbiamo raccogliere l'appel
lo che ci è venuto dall'ul
timo Comitato centrale dal 
compagno Berlinguer a indi
rizzare la nostra iniziativa 
verso le masse più povere 

' ed emarginate. La ripresa ' 
delle lotte di massa ha anche 
un altro obiettivo: quello del- " 
la programmazione che va 
liberata dai veli della neu
tralità. Ci hanno dato di più 
in questa direzione le 'lotte 
operaie che le leggi di pro
grammazione rimaste sostan
zialmente inattuate. 

Stabilire, ha detto il com
pagno Lombardi del comitato 
regionale del Molise, la prio
rità della iniziativa verso le 
masse più povere significa 
correggere la visione metro
politana industrialista che 
prevale anche al nostro in
terno. 

Rinnovamento 
e potere de 

La prospettiva di sviluppo 
del Mezzogionrno — ha det
to Pio La Torre — è legata 
alla programmazione e deve 
essere questo l'orientamento 
della mobilitazione unitaria 
della nostra iniziativa. La 
Torre ha quindi ripreso la 
polemica presente nella re
lazione di- Macaluso sull'in
tervento . straordinario. 

Pio La Torre ha polemiz
zato con gli orientamenti che 
emergono in alcune organiz
zazioni di partito nel Mez
zogiorno. Abbiamo bisogno del 
movimento politico di massa 
che intervenga su tutti i temi 
dello sviluppo, non bisogna 
delegare al sindacato la lotta 
per l'occupazione. Né questa 
lotta può essere racchiusa co
me nel passato nelle cosid
dette vertenze regionali. E" 
necessaria quindi una analisi 
differenziata che precisi le 
piattaforme, inventi forme 
nuove di coordinamento, ma 
non bisogna mai separare il 
momento della lotta, ha detto 
La Torre, da quello della lotta 
politica nelle istituzioni. Negli 

anni scorsi non siamo riusciti 
ad affrontare con questa vi
sione l'insieme delle questioni 
che avevamo di fronte. Per
ché? La Torre ha indicato al
cuni limiti dell'orientamento 
dei gruppi dirigenti meridio
nali (antica carica protesta
taria, resistenze nella conce-
zinne delle alleanze sociali. 
lettura settaria della politica 
di unità). 

Nel suo intervento il com
pagno Nando Morra della se
greterìa della FLM. ha fatto 
un esame critico dei risultati 
delle lotte operaie di questi ul
timi anni. 

Il compagno Erittu. segre
tario della federazione di Nuo
ro. ha insistito sulla neces
sità di unificare la lotta e la 
protesta delle popolazioni me
ridionali. Se queste spinte, ha 
detto, saranno lasciate a se 
stesse, ci saranno gravi peri
coli di lacerazioni sociali. Pe
ricoli sia pure di natura di
versa ci sono anche in quelle 
zone del Mezzogiorno, ha det
to il compagno lannone se
gretario regionale della CGIL 
pugliese. < in cui esiste la 
possibilità ' che l'acutizzarsi 
della crisi faccia crollare tut
to quello che si era conqui
stato in questi anni ». 

Nel Mezzogiorno oggi non 
è solo arretratezza, ha detto 
il compagno Tortorella. e an
che per le lotte che abbia
mo condotto in questi anni. 
Abbiamo continuato la no
stra battaglia meridionalista 
anche quando altre forze ri
tenevano ormai superata la 
questione meridionale. Le te
si neoliberiste sono assurde 
nel Mezzogiorno. Il grande 
capitale si è presentato nel 
Sud come alleato della rendi
ta o come beneficiario di fon
di pubblici. Nel Mezzogiorno 
tutto è stato ottenuto con la 
lotta. Qui Tortorella ha inne
stato alcune riflessioni auto
critiche. Nel Sud — ha soste

nuto — sono fallite le tesi 
spontaneiste. Negli anni scor
si abbiamo avuto anche sban
damenti estremizzanti, frut
to anche del difficile rappor
to con forze sociali nuove ap
parse sulla scena della lotta 
sociale. E' in questo quadro 
che va vista la necessità di 
rafforzare i collegamenti con 
gli strati dei lavoratori intel
lettuali. 

Sviluppo e 
programmazione 
Non siamo di fronte a stra

ti omogenei né a processi, 
che alcuni avevano pronosti
cato di proletarizzazione di 
questi ceti. Il rapporto con 
queste forze e con la grande 
massa di giovani diplomati 
disoccupati de\e sempre par
tire dalla necessità di tener 
presente l'obiettivo di modifi
care la quantità e la qualità 
del lavoro, in una frase di 
modificare la qualità dello 
sviluppo in Italia. Ecco per
chè non è possibile proporre 
un'opera.di risanamento sen
za partire dalla necessità di 
imporre al tempo stesso pro
fonde trasformazioni nel no
stro paese. I lavoratori intel
lettuali devono e possono es
sere protagonisti di questa 
opera di trasformazione. Il 
partito non deve quindi guar
dare agli intellettuali • come 
ad alleati di questa battaglia 
di rinnovamento, ma come a 
protagonisti di primo piano 
in particolare nelle istituzioni 
in cui essi operano. 

< In tutte le otto regioni del 
Mezzogiorno — ha detto nel 
suo intervento il compagno 
Cossutta — il PCI è all'oppo
sizione. Una opposizione sen
za arroccamenti. La nostra è 
la linea dell'unità. Ma oggi la 
linea unitaria è quella della 

Una raffica di agitazioni blocca l'assistenza sanitaria 

I medici in sciopero 
martedì a venerdì i i 

Ai condotti, ospedalieri e ufficiali sanitari si aggiunge
ranno successivamente i generici e gli ambulatoriali 

ROMA — Oltre 70.000 medici dipendenti 
(condotti, ospedalieri, medici d'istituto, uf
ficiali sanitari) entreranno In sciopero da 
dopodomani, martedì, a venerdì prossimo: 
cioè, per gli interi quattro giorni. Gli aiuti 
e gli assistenti ospedalieri, aderenti al-
l'ANAAO, decideranno entro domani se par
tecipare o meno a questo sciopera Venerdì 
prossimo, quindi nell'ultima giornata, si uni
ranno ai loro colleghi i medici generici, 
quelli ambulatoriali, i medici convenzionati 
estemi: i sanitari in sciopero diventeranno 
cosi oltre 130.000. Saranno sospese tutte le 
attività, ad eccezione degli interventi urgen
ti. Ciò significa in pratica il blocco di qual
siasi assistenza sanitaria nel paese. Dal 10 
al 14 dicembre, infine, scenderanno in scio
pero anche i medici veterinari. 

• Questa vera e propria raffica di astensio
ni dal lavoro è stata annunciata ieri mat
tina, nel corso di una conferenza stampa 
a Roma, dal presidente della Federazione 
nazionale degli ordini dei medici (FNOM). 
Eolo Parodi. Le ragioni dello sciopero vanno 
rintracciate nell'opposizione a includere nel 
« ruolo sanitario • gli operatori come bio
logi. fisici, chimici e psicologi; nel rifiuto 
al «disegno di legge Giannini» per il pub
blico impiego; e nel fatto che il modello 
di unita sanitaria locale non sia stato an
cora delineato in modo uniforme. 

Anche la Confederazione dei medici ospe
dalieri (CIMO) ha deciso di aderire allo 
sciopero da martedì a venerdì; mentre 
l'ANAAO ha confermato gli scioperi regio
nali gii annunciati. 

Le rivendicazioni contrapposte 

Una indagine Doxa promossa dalla Toscana 

Come lavora una Regione? 
I 85% risponde: non lo so » 

Un campione di 2000 cittadini - Disinformazione diffusa 
Le apprezzabili esperienze ignorate dai mass-media 

Da alcune settimane assi-
' stiamo a un carosello di agi

tazioni proclamate da medici 
'pubbici, ospedalieri, biologi, 
infermieri; praticamente tutte 
le categorie coinvolte nei 
servizi sanitari manifestano 
inquietudini nella imminenza 

• del 20 dicembre. E' a questa 
' data che scade la delega al 

governò per emanare U de
creto sulle carriere del per-

' sonale che dal prossimo gen- t 
' naio si unifica nel servizio } 
-sanitario nazionale. Si tratta. 
di più di 700.000 persone, ol
tre-400.000 nei eoli ospedali; 
gli altri nelle ex-mutue, nei 

• comuni, nelle Regioni. < 
, Lo schema di decreto è 
stato presentalo dal governo 
molto tardi. La Commissione 
parlamentare deve ora deci
dere in tempi brevissimi se 
questo documento eterogeneo 
è accettabile come punto di 
partenza del nuovo servizio 
sanitario, o è cosi contraddit
torio da costituire miscela 
esplosiva. Per essere pia pre
cisi, la decisione vera starà 

comunque al governo, che 
dei .-pareri di Parlamento e 
Regioni potrebbe iootetica-
mente non tener conto; ciò 
non toglie che un pronun
ciamento delle forze politiche 
è comunque necessario. ' 

A costo di semplificare, 
conviene esporre i principali 
punti di contraddizione insiti 
nei decreti delegati. Essi con
tengono un progetto di clas
sificazione orizzontale (per 
figure e qualifiche professio
nali) e verticale (per gerar
chie) di tutto U personale 
che affluirà nel servizio sani 
torio nazionale, he qualifiche 
professionali (orizzontali) so
no .'espresse da tabelle (e- , 
semaio: medici, biologi, in- I 

fermieri, avvocati) raggrup
pate in quattro ruoti: sanita
rio, professionale, tecnico, 
amministrativo. I quattro 
ruoli non sono invenzione dei 
decreti ma enunciati, pur 
senza una precisa definizione, 
nell'articolo 47 della legge di 
riforma sanitaria. Ciascuna 
tabella che per certe catego
rie - come quelle ' mediche ' è 
destinata a dividersi in sotto
tabelle, secondo il settore 
specialistico di attività, è poi 
divisa verticalmente in livelli: 
collaboratore, coordinatore, 
dirigente. Si tratta di una e-
stensione alle altre categorie 
della gerarchla medica di as
sistente, aiuto, primario. 

Perchè questa estensione? 
Magari ci sono ottime ragioni 
ma non sono dette: manca 
cioè la descrizione dei compi
ti e delle responsabilità cor
rispondenti a ogni titolo e a 
ogni casella della gerarchia. 

Questo è un primo punto 
di conlesa. Ma anche nella 
distribuzione ^orizzontale* 
delle figure fra i quattro ruo-
li sorgono polemiche: nel 
ruolo sanitario stanno solo 
medici, farmacisti, veterinari. 
Questi non cogliono chimici, 
fisici, biologi e psicologi non 
laureati in medicina nel loro 

• stesso ruolo. Perchè? Meno 
che mai vogliono gli infer
mieri. i quali si chiedono 
perchè devono essere <pro-
fessionali* e non ^sanitari». 
In realtà, vi è una inespressa 
volontà di ' istituire una ge
rarchia tra i ruoli che. pure 
non era stata voluta dal le
gislatore, mentre traspare 
dalla bozza nel suo comples
so una prefigurazione di ge
rarchia anche normativa e 
retributirn pur negata da un j 
arinolo del decreto. ! 

Tutta questa conflittualità j 

deriva appunto largamente 
dalla mancala enunciazume 
degli specifici contenuti di 
professionalità e responsabili
tà delle figure in questione. 
Qui abbiamo una grave ca
renza dei governi. 

Quanto alle attribuzioni, 
che hanno un contenuto in 
parte professionale e m parte 
gerarchico, la ' confusione 
regna sovrana. Giustamente il 
movimento sindacale ha po
sto l'esigenza di una defini
zione contrattata delle attri
buzioni in tutto U pubblico 
impiego, oltre che della con
trattazione di altri ' momenti 
normativi importanti, come 
gli orari, la mobilità, le ga
ranzie sindacali. ' E giusta
mente 0 mmistro della fun
zione pubblica, Giannini, ha 
proposto un disegno di legge 
recentemente presentato dal 
governo per la codificazione 
di questi principi. Eppure i 
decreti delegati non tengono 
conto di queste esigenze pre
sentate dai sindacati. 

Essi normano alcune mate
rie tipicamente contrattuali, e 
questo sarebbe n* minor* dei-
mali, perchè non sarebbe dif
ficile * delegificare * le norme 
in questione. Il più grave è 
che su attribuzioni sottointe
se. non contrattate, non defi
nite, anzi in parte subdelega
te a ulteriori atti ammini
strativi contro la lettera della 
stessa legge di riforma, si 
propone subito e in chiave 
non provvisoria un riassetto 
vago e insoddisfacente del
l'intero personale. 

Ciò consente di distribuire 
qualche contentino: ad esem
pio. i medici ospedalieri li 
facciamo per aue terzi aiuti 
sul campo, ma senza affron
tare in minio serio il prò 
blema della formazione di 

questa figura di piena pro
fessionalità. 

In questa operazione di 
classificazione arbitraria, le 
tabelle di equiparazione volu
te dalla legge di riforma co
me primo passo di un futuro 
riassetto del personale, as
sumono un valore dirompen
te proprio per U loro riferi
mento a una tgriglia» rigida. 
e ciò tanto più in quanto i 
futuri meccanismi di assun
zione e mobilità fanno rife
rimento alla classificazione 
stessa. 

Vi è dunque una serie di 
preoccupazioni, per chi deve 
dare un parere su questa 
bozza di decreto. Questa con
sapevolezza non deve tuttavia 
indurre all'immobilismo. La 
soluzione più ragionevole in 

questo momento critico è che 
i decreti delegati, che vanno 
comunque emanati entro il 
termine di legge, siano ridi
mensionati alle norme essen
ziali per avviare una prima 
fase di gestione transitoria 
del personale trasferito. Solo 
in questo modo si allontane
rà dalla data del primo gen
naio. che segna l'avvio della 
riforma, la mina vagante del
le contrapposte rivendicazioni 
di categorie, mentre si pos
sono prestabilire le condizio
ni per un avviamento corret
to sia della contrattazione 
che della elaborazione dei 
contenuti di professionalità e 
di responsabilità delle varie 
figure é qualifiche. 

Marina Rossanda 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L'85 per cento 
degli italiani non sa indica
re i poteri e le funzioni del
le Regioni. Solo'1*11 per cen
to sa che il Consiglio regio
nale è l'equivalente, a livel
lo di .governo, del Parlamen
to. Meno ' del 30 per cento 
ricorda di aver Ietto o senti 
to - notizie sull'attività della 
propria Regione (ad una ve
rifica più pignola solo il 14 
per cento ! ha saputo fornire 
una risposta plausibile). I da
ti sono sempre da prendere 
con le molle. Ma questo spac
cato che- fornisce la Doxa 
permette perlomeno di capta
re i fenomeni che si agitano 
nella società italiana, di ren
dere espliciti-i molteplici sin
tomi che da tempo annuncia
vano una disinformazione la
tente sul ruolo e sulla vita 
delle Regioni. Per questo, per 
verificare la separazione tra 
produzione di leggi, erogazio
ni di servizi e immagine 
estema, la Regione Toscana 
ha commissionato una ricet-
ca che si articola in due fa
si. una nazionale e l'altra to
scana. I risultati della prima 
indagine sono stati resi noti 
ieri a Firenze dal direttore 
della Doxa Ennio Salamon e 
commentati dal presidente 
della Giunta regionale Leone 
e dall'assessore Pollini. 

II metodo utilizzato è an
cora una volta quello delle 
interviste dirette. 2078 citta
dini (1979 adulti. 99 giovani) 
sono il campione utilizzato 
dalla Dova. Naturalmente le 
2078 interviste sono state di

stribuite - secondo - regioni. 
classi sortali e comuni e 1 
soggetti sono stati selezionati, 
casualmente. Scegliere , iti 
mezzo • a questo catalogo • di 
dati-Doxa quelli più signifi
cativi è impresa ardua. Tre 
le domande, e quindi i filoni, 
sui quali -l'indagine si muo
ve: informazione del pubbli
co sui poteri e le funzioni 
delle Regioni, informazioni ri
guardanti le Regioni fornite 
dai mass-media, opinioni nei 
confronti delle Regioni . 

Le risposte per il primo 
gruppo sono state prevalente
mente generiche e per tutte 
le categorie e fanno tutte 
più spesso riferimento al po
tere legislativo e amministra
tivo. Una domanda, un esem
pio. Qual è la carica corri
spondente. nella Regione, al 
presidente del Consiglio dei 
ministri? Solo 1*8 per cento 
ha saputo dare la risposta 
giusta (presidente della giun
ta). mentre il 2 per cento ha 
dato una risposta sbagliata. 
il 13 per cento vaga, il 75 
per cento è rimasto muto. 
Le cifre rimangono basse 
quando si tasta il polso sulle 
funzioni di questi organismi. 

Se si dovesse andare alla 
ricerca di « colpe » si dovreb
be capire meglio come i gior
nali e la Tv informano sul
l'attività regionale. Ecco che 
una batteria di domande è 
stata dedicata proprio ai giu
dizi che i cittadini danno sul-
rinform37ione fornita - dai 
mass-media. La metà degli 
intervistati ritiene di essere 
informata poco e male. 

Torniamo ai dati-Doxa. In

terrogati-proprio sul giudizio 
da dare sull'operato delle Re
gioni. il 14 per cento si è 
dichiarato, completamente, o 
prevalentemente, soddisfatto 
dell'operato della Regione: il 
24 per cento insoddisfatto, in
fine il 62 per cento ha dato 
giudizi intermedi (e non sono 
né • contento né scontento >; 
per alcuni - aspetti sono con
tento e per altri scontento) 
o non ha saputo esprimere 
giudizi. « Prevalgono — è 
questa un'opinione di Sala
mon — ì giudizi positivi nel
l'Italia settentrionale (soprat
tutto nell'Italia nord orien
tale-Tré Venezie ed Emilia 
Romagna, n.d.r.) e sono in
vece molto più numerosi i 
giudizi negativi nell'Italia me
ridionale. I giudizi positivi so
no un po' più frequenti nel
le zone in cui prevalgono i 
voti di sinistra, le differenze 
non sono, tuttavia, rilevanti >. 

Da questi dati si possono 
trarre utili indicazioni anche 
per la prossima scadenza e-
lettorale. Tanto più che le 
Regioni non intendono metter
li nel cassetto. Il presidente 
della Giunta Toscana ha in
fatti annunciato che. «Tiritesa 
con le altre giunte regionali. 
si terrà proprio a Firenze. 
nel marzo dell'80. a dieci an
ni dall'entrata in vigore del
l'ordinamento regionale, un 
incontro sui problemi dell'in
formazione nei confronti pro
prio delle Regioni. Ed allo
ra. non dimentichiamolo, do
vrebbe già aver mosso i pri
mi passi la terza rete TV. 

Maurizio Boldrini 

Alla Corte costituzionale 

Aborto: le eccezioni 
si discutono il 5 

ROMA — Aborto. Ilor e di
fesa delie acque dall'inquina
mento (legge Merli) sono gli 
argomenti che la Corte Co
stituzionale affronterà mer
coledì 5 dicembre. In quella 
che dovrebbe essere l'ultima 
udienza pubblica di que
st'anno. 

Per l'aborto, le eccezioni di 
Incostituzionalità sollevale 
riguardano soprattutto gli ar
ticoli 4. 5 e 12 della leg*e. cioè 
quello che autorizza la don
na ad abortire anche per ra
gioni «legate alle sue condi
zioni economiche, sociali e 
familiari ». quello * sull'auto
determinazione e infine quel 
lo che autorizza la minoren

ne ad abortire qualora un 
medico rilasci un certificato 
attestante • grave pericolo 
per la sua salute». 

Le ordinante presentate 
tendono dunque a colpire i 
cardini della legge del 22 
maggio 1978, a far tornare 
Indietro la legislazione Ne 
sarebbero vittime le donne 
che. hanno visto in questo 
provvedimento, malgrado gli 
ostacoli posti alla sua piena 
attuazione, uno strumento 
contro le Infamie della clan
destinità • *• uti mezzo per ar
rivare un storno a sconfigge
re l'aborto stesso. 

E' il primo incontro dopo il rinvio delle elezioni 

A Napoli il 14 e il 15 dicembre 
assemblea nazionale degli studenti 

ROMA — n 14 e il 15 dicem
bre a Napoli si svolgerà l'as
semblea nazionale degli stu-x 
denti medi. Lo hanno an
nunciato ieri, a Roma, i gio
vani che nelle ultime setti
mane hanno dato vita, alla 
battaglia per il rinvio delle 
elezioni scolastiche. «Con la 
decisione della Camera, che 
ha rimandato il rinvio a feb
braio — hanno detto — ab
biamo ottenuto un* prima 
importante vittoria. Ora si a-
pre un'altra fase, più diffi
cile. SI tratta di precisare la 
nostra strategia, le nostre 
proposte specifiche per rag-
gungere gli obbiettivi che ci 
slamo fissati: trasformare la 
democrazia scolastica, rinno

vare la scuola». Non sono 
« piccole » questioni, è in gio
co la possibilità di diventa
re protagonisti di una batta
glia politica che ha come in
terlocutori il Parlamento, i 
partiti. I sindacati. 

« Noi non siamo disposti a 
tornarcene a casa a brindare 
sulla vittoria. Anzi — hanno 
ribadito ieri gli studenti — * 
proprio questo ti momento di 
rimboccarci le maniche e la
vorare. E come prima cosa 
invitiamo il ministro Valitut-
ti ad andare In una scuola 
di Napoli, a parlare con que
gli studenti che. a settembre. 
con le loro dimissioni hanno 
dato vita ad un movimento 
capace di far scendere in 

piazza centomila giovani ». 
Fra I progetti che 1 giova

ni hanno già messo in can
tiere — da attuare entro il 
23 febbraio, data delle elezio
ni — ci sono incontri con i 
partiti e con il presidente del
la Camera Nilde Jotti. « Vo
gliamo anche lanciare una pe
tizione fra tutti gli studenti 
— hanno annunciato ieri — 
sul temi della democrazia, 
sui modi In cui è possibile 
organizzarla. Non si tratta. 
ovviamente, di una pura e 
semplice raccolta di firme, 
ma di un'occasione per al
largare a tutti i giovani la di
scussione. E quindi raccoglie 
re nuove proposte, nuove 1-
dee», 

rimiov;itn battaglia contro U 
sistema di potere democristia
no e del centrosinistra. Ci pre
figgiamo di costruire nella lot
ta e con la lotta per la rina
scita del Mezzogiorno un nuo
vo blocco sociale, nuovi rap
porti di forza, una nuova di
rezione politica delle regioni 
meridionali ». 

La pagina delle larghe in
tese. ha detto Cossutta. è una 
pagina chiusa. Non ripetere
mo più quelle esperienze. A-
giamn per una svolta fon
data Ut primo luogo siili' 
unità con il PS! e con altre 
forze di sinistra, condizione 
per rompere il blocco sociale 
costruito dalla DC e contem
poraneamente per determina
re all'interno della DC spinte 
democratiche che possano pre
valere contro le tendente do
minanti 

« Al PSI chiediamo di com
piere una scelta di unità a 
sinistra prima ancora delle 
elezioni regionali e ammini
strative dell'ilo » Nella tarda 
serata è intervenuto il com
pagno Napolitano. 

« Per portare avanti la po
litica di sviluppo del Mezzo
giorno indicata dalla relazio
ne di Macaluso. ha detto nel 
suo intervento il compagno 
Giorgio Napolitano, occorre 
qualificare ancor più il PCI 
come partito nazionale e di 
governo e rafforzarne i ca
ratteri di massa e popolare. 
Possiamo più che mai riaf
fermare nei fatti la nostra 
impronta e funzione nazio
nale. facendoci portatori an
che nel nord di un impegno 
coerente per il Mezzogiorno: 
e in questi piani, d'altronde. 
noi ci siamo mossi in questo 
senso più di qualsiasi altro 
partito, nelle fabbriche e in 
seno al movimento sindacale 
come nelle regioni e negli 
enti locali. Sfidiamo certi e-
sponenti meridionali della 
DC a verificare come in 
Piemonte, .in Lombardia, in 
Emilia il partito democristia
no abbia resistito alle scelte 
meridionalistiche sostenute da 
noi comunisti e abbia' pre
muto per far passare una 
linea ispirata nel modo più 
chiaro agli interessi di un 
ulteriore sviluppo delle re
gioni settentrionali. 

Del ;tutto, fuorviarne sareb
be la contrapposizione di uno 

: sforzo tendente a rinsaldare, 
nel Mezzogiorno, i nostri le
gami, come partito, con le 
masse popolari, con vari stra
ti sociali, allo sforzo per qua
lificarci ancor più come par
tito di governo. Se è vero che 
negli anni scorsi c'è stata una 
sottovalutazione — nella "pra
tica — dell'impegno di colle
gamento con le masse e di 
azione dal basso, ciò non si
gnifica che per ' correggere 
questo errore, per superare 
questa debolezza, si debba tra
scurare l'esigenza di superare 
i limiti che abbiamo dimo
strato sul piano della capaci
tà di proposta e di governo. 
I due aspetti sono. anzi, stret
tamente connessi: non ci si 
può illudere di suscitare movi
menti • di massa s consistenti 
se non si elaborano obiettivi 
concreti, e credibili che faccia
no tutt'uno in definitiva con la 
piattaforma di governo da pro
porre per il Mezzogiorno a li
vello nazionale e a livello 
delle regioni e degli enti lo
cali. 

Sarebbe particolarmente pe
ricoloso per il partilo nel Mez
zogiorno chiudersi in una ot
tica che assumesse come crea-
listica» e scontata, anche se 
per scelta altrui e non no
stra. l'ipotesi di un lungo pe
riodo di opposizione: potreb
be venirne una spinta a se
gnare il passo, anziché utiliz
zare anche tutto il tempo che 
ci vedrà all'opposizione per 
elevare la nostra capacità di 
analisi, di elaborazione e con
cretizzazione programmatica. 
di gestione della cosa pubbli
ca. E d'altra parte noi. non 
possiamo certo escludere che 
nella situazione italiana ed in-
trrnazionale si determinino 
delle e strette » tali da ripro
porre bruscamente la dupli
ce necessità della partecipa
zione del PCI al governo e del
l'avvio di un processo di rin
novamento in tutti i campi 
come condizione per fronteg
giare una crisi via via sem
pre più complessa ed acuta. 

Abbiamo dunque bisogno 
nel Mezzogiorno di un tipo 
di partito sempre meglio ri
spondente a queste esigenze: 
e a tale scopo occorre perse
guire obiettivi di crescita del
la forza organizzata del PCI. 
ma insieme di miglioramento 
della sua composizione socia
le. e di riequilibrio — «jal 
punto di vista sociale — dei 
suoi gruppi dirigenti e dei 
suoi apparati. Occorre una 
politica di più severa sele
zione e formazione dei qua
dri, e uno sforzo ben più in
tenso di confronto politico e 
di partecipazione democratica 
nelle file del nostro stesso 
partito. 

Nel dibattito sono anche in
tervenuti portando il saluto 
delle loro organizzazioni Vit
tore Fiore per il Partito so
cialista. Nicola Occhiofino per 
le ACLI e Bonistalli della pre 
sidenza della Lega delle coo-
peratne. 
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